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••MOSCA. E ora alla que
stione nazionale si aggiunge, 
giorno dopo giorno, la que
stione sociale. Ieri i giornali 
centrali riferivano del pia-
grande sciopero - conclusosi 
peraltro ieri sera - mai verifi
catosi finora, in epoca gorba-
cioviana. 12.000 minatori del 
Kuzbass si sono rifiutati di la
vorare per protesta, a partire 
da lunedi scorso. A comincia
re lo sciopero sono stati 77 
minatori del turno di notte 
della miniera «Sheviakov». 180 
lavoratori del primo turno 
mattutino li hanno imitati e, in 
poche ore, l'agitazione si e 
estesa a tutte le miniere della' 
città di Mezhdurecensk, in Si
beria occidentale, a est di No-
vosibirsk. Il giorno successivo 
lo sciopero aveva invaso an
che le città vicine di Osiniki e 
di Prokoplevsk. 

Il primo segretario regiona
le del partito, Aleksandr Mel-
nìkov, si è precipitato sul po
sto insieme al ministro del 
carbone, Mikhail Shchadov. 
Ma le trattative si sono subito 
rilevate difficili. L'occasione 
della protesta - scrive la frau
da - sono state i «negozi vuo
ti», le •insostenibili condizioni 
di lavoro" e «la bassa qualità 
del pasti della mensa». Ma la 
qualità politica delle rivendi
cazioni (e questo la Frauda 
non lo scrive) ha subito rag
giùnto vette più alte. Sotto ac
cusa sia il partito che il ipinì-
stero del carbone, entrambi 
tacciati di «burocratismo», 

I 20.000 scesi in" piazza a 
Mé2hdurecensk, con l'appog
gio di gran parte della popola
zione, hanno chiesto a gran 
voce (secondo quanto riferi
sce un funzionano della mi
niera) di «ridurre il ruoto del 
parlilo e il controllo sover
chiente degli organi centrali di 
gestione», sollecitando il con
gresso del deputati del popolo 
a «prendere nelle sue mani 
tutto il potere e a convocare 
una sessione straordinaria per 
affrontare la situazione nelle 
minière». Le autorità hanno 
adottato, a quanto pare, un at
teggiamento disponibile, rico
r r e n d o la legittimità di gran 
parte delle rivendicazioni «bi
ute..40"- che gli scioperanti 
hàìiHo messo per IscHtto'dopo 
la manifestazione popolare. 
La polizia non e intervenuta e 
non si segnalano incidenti (i 
minatori hanno addirittura 
picchettato i negozi di aicooli-
cl per evitare di perdere il con
trollo della situazione). Lo 
sciopero a tarda sera, comun
que, è cessato, dopo che il go
verno ha accettato le principa
li richieste dei minatori. 

Secondo il «Truci», organo 
dei sindacati, è l'undicesimo 
sciopero nelle miniere sovieti
che dall'inizio dell'anno. E or
amai le agitazioni spontanee -, 
Alméno quelle segnalate'daU 
stampa - sono numerose. A 
marzo avevano scioperato gli 
autisti del trasporto pubblico 
di Klaipeda, in Lituania, e i mi
natori di carbone di Vorkuta. 
A febbraio i controllori di volo 
eli Mosca. E si tratta solo della 
punta di un iceberg, poiché 
anche gli scontri di Noviiuzen, 
in Kazakistan, avevano un 

^chiaro contenuto di rlvendica--
ìfione sociale, seppure sovrap
posto agli odi nazionali dei 
itazaki contro i caucasiani. Il 
fatto è che ìe precarie condi
zioni di vita di gran parte della 
popolazione, rimaste senza ri
sposta e addirittura represse 
per decenni, stanno ora esplo
dendo da tutte le parti. La 
paura 6 cessata il 26 marzo, 
con te prime elezioni demo
cratiche (anche se con molti 
limiti) della stona sovietica. E 
la politicizzazione di massa 

'sta ora producendo spinte 
sempre più forti e incontrolla
bili con i vecchi sistemi repres
sivi. 

Chiusa tragicamente la vicenda 
di Ochoa e dei suoi tre coftiplici 
Fìdel Castro ha ignoratojutti 
gli appelli alla clemenza 

All'alba il plotone d'esecuzione 
ha «fatto giustizia» 
Gli interrogativi a Cuba 
dopo il clamoroso processo 

Il generale Ochoa ed altri tre ufficiali cubani accusa
ti di narcotraffico sono stati fucilati ieri. Nei giorni 
scorsi, ignorando gli appelli alla clemenza, il Consi
glio di Stato aveva confermato la condanna sancita 
dal tribunale militare. Sì conclude cosi, sul piano 
giudiziario, una vicenda tragica. Ma molte restano le 
domande aperte. E ad esse non sarà possibile ri
spondere con i plotoni di esecuzione. 

' OAt NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

m NEW YORK. È' sempre un 
suono sinistro quello dei plo
toni di esecuzione. Sinistro e 
feroce. Inutile. Quale che sia il 
luogo da cui giunge l'eco de
gli spari,' quali che siano le 
mani che premono i grilletti e 
le ragioni che ispirano il ge
sto, la notìzia dell'esecuzione 
di un uomo - o di più uomini 
- resta immancabilmente ciò 
che in effetti è: un rintocco 
cupo che sale dalla preistoria 
della giustizia, un grido di 
vendetta barbarica che non 

può più avere diritto di cittadi
nanza nel mondo civilizzato. 
E Cuba non fa, evidentemen
te, eccezione. 

Ma, nel caso della fucilazio
ne di Ochoa e dei suoi com
plici, altri motivi di sgomento 
e di perplesilà si aggiungono 
a queste considerazioni gene
rali. II primo e più immediato 
riguarda la rapidità fulminea 
con cui la stona si è consuma
ta. I traffici del generale erano 
venuti alla luce agli inizi di lu
glio. Ed in poco più di un me

se la giustizia T se cosi è lecito 
chiamarla - ha percorso uno 
dopo l'altro, come in una gara 
ad inseguimento, tutti 1 suoi 
gradini: da) giurì d'onore dì 
fronte allo Stato maggiore - di 
fatto una sorta di «auto da fé» 
- al processo vero è proprio al 
cospetto del Tribunale milita-
<pe, alla condanna, all'ultimo 
appello di fronte al Consiglio 
di Stato. Fino all'approdo tra-

?ìco ed irrimediabile, appena 
2 ore dòpo la conferma della 

sentenza, Contro il «paredon» 
del carcere della Cabana (il 

Penitenziario dell'Avana). 
erché tanta fretta? 
Fide! Castro, nella sua lun

ga arringa davanti al Consiglio 
di Stato, ha spiegato come tut
to ciò rispondesse all'esigenza 
di una risposta esemplare ed 
implacabile di fronte ad un at
to di tradimento. Una risposta 
dovuta a quegli internazionali
sti che, in Angola, rischiavano 
la vita mentre Ochoa si arric
chiva con i suoi traffici. Ed ha 
spttolineato come tutto sia ri

gorosamente avvenuto «se
condo la legge cubana». 

Se è cosi - cosa di cui non 
è lecito dubitare - ci sì potreb
be chiedere, allora, che razza 
di legge sia mai quella che 
non concede all'ultima e fata
le istanza di giudizio neppure 
il beneficio di qualche setti
mana di meditazione. Ma non 
solo questo. Al di là degli 
aspetti umanitari o giuridici, 
infatti, questa premura di «fare 
giustizia» può avere (e di fatto 
avrà) chiavi di lettura ben di
verse da quelle suggerite dal 
leader cubano. Non di un atto 
certo feroce, ma implacabile e 
a suo modo «giusto», si è trat
tato. Ma, al contrario, di un 
modo per chiudere in fretta 
delle bocche, per spegnere 
celermente luci che potevano 
meglio illuminare i molti Iati 
oscuri di questa storia. Una 
conseguenza, insomma, più 
della paura della verità, che 
del desiderio di giustizia. 

Certo, è questa una storia 

controversa e difficile, nella 
quale ogni verità sembra de
stinata a convivere, in un intri
co ancora irrisolto, con il pro
prio contrario. Poiché se è si
curamente vero che, colpen
do Ochoa, Cuba ha dimostra
to di essere - contrariamente 
a molti altri governi della re
gione - inflessibile nella lotta 
al narcotraffico, è vero anche 
che il male ha rivelato profon
dità ancora non sondate, anzi, 
eluse proprio dalla accelerata 
e spietata «esemplarità» delia 
sentenza. Davvero tutta la sto
ria è solo il prodotto della re
pentina ed inattesa metamor
fosi che ha trasformato in fel
lone un venerato «eroe della 
rivoluzione*?, O non si muove 
piuttosto, tra le quinte di que
sta tragedia inconclusa, una 
vicenda di «corpi separati» 
sfuggiti ad ogni controllo, o 

.meglio^ istituzionalmente libe
rati da] peso di ogni controllo? 
Non è vero che Ochoa ed i 
suoi non sono in fondo che le 
variabili, forse neppure troppo 

•impazzite», di una logica di 
guerra - la stessa che oggi ha 
portato alle fucilazioni - in vir
tù della quale uno Stato «mo-
loch» nega a se stesso ogni di
ritto di controllo su pezzi fon
damentali del proprio appara
to, ed ai cittadini ogni reale 
potere di verifica sul comples
so della cosa pubblica? Non 
c'è forse in questa vicenda -
nella quale, con spettacolare 
ma pilotatissima «glasnost». 
sono emerse miriadi di detta
gli, ma in cui ancora non si 
riesce a capire dove davvero 
sia finito il denaro dei traffici -
il segno di una concezione 
del potere ormai vetusta, 
esposta «in quanto tale» agli 
attacchi della corruzione? 

Ieri, sparando contro i quat
tro grandi peccatori, Cuba sì è 
illusa di poter abbattere an
che il peccato. Non è cosi. 
Molte domande restano so
spese nel vuoto, Esse si davve
ro esemplari, fuori dalla porta
ta delle macabre vendette dei 
plotoni di esecuzione. 

La Corte dell'Indiana le ha dato 60 anni 

Paula Cooper ce l'ha fetta 
Non andrà sulla sedia elettrica 
Paula Cooper, la giovane nera condannata a morte 
per un omicidio commesso quando aveva 15 anni, 
non finirà sulla sedia elettrica. Lo ha deciso !a Cor
te suprema dell'Indiana in base ad una legge che 
ha elevato da 10 a 16 anni l'età minima per la pe
na di morte e a una sentenza che stabilì che non 
può essere giustiziato chi aveva meno di 16 anni 
all'epoca del delitto. Per Paula 60 anni dì carcere. 

• i INDIANAPOLIS «Abbiamo 
vinto» ha urlato l'avvocato di 
Paula, William Touchette, 34 
anni, barba rossicci^, un'aria 
da liudènlè^ivéii^ftàno, non 
appena l-giudìchhanno Iettò 
la^ sentenza. E poi il̂  legale, t 
ictife 'noti pitt tardi di dìie armi 
fa tu definito da una tv dell'In
diana come «uno schifoso, un 
putridume» non si è più fer
mato; «Sono commosso, solle
vato, sono felice per Paula e 
sono cosi contento che final
mente siamo arrivati al capoli
nea. Non è stato certo un caso 
facile». 

La Corte Suprema si è pro
nunciata all'unanimità: ha 
confermato la colpevolezza 
della giovane nell'assassinio 

dei 1985, di un'anziana don
na, ma ha stabilito che la pe
na sia fissata in 60 anni di re
clusione. Che è lil massimo: 
nello Stato, dell'indiana, infat
ti, non esiste l'ergastolo, fn ba
se alla legge, Paula Cooper 
potrà ottenere la libertà vigila
ta dopo aver scontato metà 
delta pena. Forse potrà uscire 
dal carcere quando avrà 48 
anni, cioè nel 2018. 

La Corte, nella sua decisio
ne, afferma che pur acco
gliendo l'appello in rispetto al 
dettato della legge, lo fa a ma
lincuore: «Si tratta di una con
clusione difficile da raggiun
gere a motivo dell'aspetto rac
capricciante delle azioni della 
Cooper'. I giudici della Corte 

Suprema hanno stabilito, dun
que, che mandarla sulla sedia 
elettrica sarebbe ingiusto per
chè sarebbe l'unica persona 
mai giustiziata nell'Indiana 
per un delitto commesso in 
età inferiore ai 16 anni ma, 
hanno concluso, che il modo 
in cui è avvenuto il delitto 
«chiaramente giustifica la se
conda massima pena prevista 
dalla legge, cioè la massima 
pena detentiva». 

Paula, che oggi ha 18 anni 
ed è detenuta nel reclusorio 
femminile di Indianapolis, ha 
confessato di'avere Ucciso nel 
maggio del Ì935f'nellaxijtà di 
tìary, Ruth Peli», una donna 
d) 78'anni sua insegnante di 
religione, infierendo sul suo 
corpo con 33 pugnalate nel 
tentativo di rapinarle denaro e 
gioielli dopo essersi introdotta 
nella sua abitazione insieme 
con tre complici. Quest'ulti
me, anch'esse ragazzine, so
no slate condannate a pene 
detentive varianti dai 25 ai 60 
anni. 

Per salvare Paula Cooper si 

era mobilitata l'opinione pub
blica intemazionale e in parti
colare italiana. Gruppi di cat
tolici e di sinistra organizzaro
no una raccolta di firme e a 
marzo ne furono presentate 
un milione alle Nazioni Unite 
chiedendo clemenza per la 
giovanwe donna. Anche Papa 
Giovanni Paolo II, Amnesty In
ternational e l'Unione ameri
cana per le libertà civiche ave
vano presentato appelli al go
vernatore dell'Indiana che 
aveva rinviato ogni decisione 
in attesa. dell'esito della di
scussióne davanti alla Corte 
suprema dello Stato. 

<E lei?Per il momento Paula 
non ha rilasciato dichiarazio
ni. Ma nella sua piccola cella, 
di due metri e mezzo per tre, 
deve aver pianto di felicità. 
Due anni, quando sembrava 
davvero che dovesse morire 
sulla sedia elettrica, disse: «Ci 
penso tutti i giorni a quel che 
ho fatto. Se solo potessi torna
re indietro rimetterei tutte le 
cose al loro posto, cancellerei 
tutto il male che ho fatto. Sto 
diventando pazza. Mi sono 

messa a pregare. Il nipote del
la signora Pelkemi, Ha manda-
t$ alcune.pagine ^llatBibbja, 
adesso'la sto leggendo tutta. 
Prego per la mia famiglia. E 
pregoper non impazzire»: La 
gioia per questa sentenza non 
ci deve far dimenticare co
munque che negli Stati Uniti 
sedici anni sono sufficienti per 
monre ammazzati a norma di 
legge. Lo aveva stabilito, non 
più tardi di venti giorni or so
no, il 26 giugno, la Corte su
prema degli Stati Uniti conse
gnando ai singoli Stati dell'U
nione il diritto costituzionale 
di condannare a morte sedi
cenni e diciassettenni. Nessu

na clemenza neppure per gli 
imputati riconosciuti infermi 
di menteJtAncJje loro, dice la 
Corte, potranno costituzional
mente salire sul patibolo. Non 
va* dimenticato neppure che 
185% degli americani, secon
do i sondaggi effettuati, ap
prova la pena di morte, ossia 

. 37 Stati su 50. E reintrodotta 
nel 1976, quando la Corte su
prema disse che la Costituzio
ne ne dava facoltà ai singoli 
Stati, la pena capitale è stata 
comminata quasi cinquemila 
volte. E ora nei penitenziari 
americani vi sono duemila 
persone in attesa di esecuzio-

Gorbadov cambia 
feccfealPcus 
di Leningrado 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIRQIOSIRQI 
• MOSCA. L'onda j lunga 
delle elezioni di marzo é arri
vata con ritardo sul baltico, 
ma è arrivata con la forza di 
un maremoto che ha investito 
in pieno le strutture del partito 
e del governo locale. L'ha 
portata Gorbaciov la cui pre
senza a leningrado ha segna
to non solo il pensionamento 
di Jurij Soloviov da primo se
gretario della potente organiz
zazione di partito ma anche 
l'avvio di un rinnovamento 
che sta toccando i vertici del 
governo locale. Dopo il ple
num del comitato regionale, 
svoltosi nella sede dell'istituto 
Smotnij, e che ha eletto il «tec
nico» Boris Ghidaspov alla 
guida di un partito sfiancato 
dal voto e tallonato dall'attivi
smo dei «gruppi informali», ie
ri è stata la volta dei soviet re
gionale. Per tutta la giornata i 
deputati sono rimasti a discu
tere quei cambiamenti che 
Ghidaspov aveva annunciato 
davanti alla tv, stando alla de
stra di Gorbaciov. Sino a tarda 
sera non si è saputo nulla sul 
contenuto della riunione e sui 
provvedimenti presi ma è or
mai chiaro che il rinnovamen
to, probabilmente deciso in 
una riunione del Politburo ai 
primi di giugno che aveva al
l'ordine del giorno «questioni 
organizzative», sta interessan
do quegli uomini che gli elet
tori hanno punito con la sche
da. Dunque via Soloviov. Ma 
te valigie sarebbero pronte an
che per Nikolaj Popov, presi
dente delta giunta regionale, 
Anatolij Gherasimov, primo 
segretario cittadino e per Vla
dimir Khodyrev, il sindaco. In
somma, una rivoluzione volu
ta da Gorbaciov che ha tenuto 
a sorreggerla con la sua pre
senza. «La vita ribolle ovun
que - ha detto il segretario del 
Pcus - ma a Leningrado sem
bra che ci sia una quiete mor
tale nel partito e nelle orga
nizzazioni». 

Le preoccupazioni del 
gruppo dirigente gorbaciovia-
no per la situazione di Lenin
grado sono cresciute in segui
to alla forza ormai raggiunta 
dalle^nurrierosé organizzazio
ni non ufficiali. Feri sera, per 
esempio, la città è stata al 
centro di una manifestazione 
indetta dal «Fronte popolare» 
che si oppone alle tesi dì rifor
ma della legge elettorale 
avanzate dal «Fronte unito dei 
lavoratori», associazione fian-
cheggiatrice del partito che 
può vantare di annoverare tra 
i suoi membri quella Nina An-
dreeva che fu protagonista di 
un clamoroso attacco pilotato 
contro Gorbaciov con la fa
mosa lettera pubblicata da So-
vetskaja Rossija. 

«Non voglio certo assolver
mi e riversare tutta la respon
sabilità sulla dirigenza centra
le, Conosco molto bene le 
mie colpe e quelle della mia 
organizzazione. Certo, non-è 
facile prendere oggi la parola 
quando nessuno dei sei diri
genti in lista è stato eletto de
putato...». Davanti al plenum 
del Comitato centrale del parr 
tito, il 25 aprile scorso, la stes
sa riunione in cui vennero de
finitivamente allontanati i «110 
pensionati* (da Gromìko a 
Ponomariov), Jurij Filippovich 
Soloviov aveva già avvertito 
l'aria pesante e la tempesta 
che prima o poi si sarebbe; 
abbattuta al quarto anno di 
segreteria della seconda orga
nizzazione del Pcus, dopo 
quella di Mosca, Era trascorso 
appena un mese dal clamoro
so risultato elettorale che evi
denziò, particolarmente a Le
ningrado (ma non solo), la 
sconfitta di numerosi dirigenti 
di primo piano. Lo scrutinio 
diffuse nel paese l'immagine 
di un partito in affanno, snes
so incapace di cogliere la no
vità, il più delle volte in ritardo 
sulla stessa strada della pere-
stroika. Commentando il voto, 
la Frauda scrìsse anche che la 
«maggior parte dei comitati di 
partito appariva disorientata, 
confusa, non in grado' di Rin
novarsi». 

A Soloviov, formalmente di
missionario e pensionalo vo
lontario, è slato fatto carico di 
quello che il presidente del 
Consiglio Rizhkov ha definito 
il «groviglio dei problemi che 
si sono accumulati» e che 
Gorbaciov, nell'intervista tele
visiva di mercoledì sera, aven
do accanto l'uscente Soloviov 
ed il successore Boris Ghida
spov, 56 anni, più tecnico che 
politico, ex direttore di uno 
stabilimento che fornisce la 
tecnologia per l'industria chi
mica, iscritto tuttavia al Pcus 
da quasi trenta anni. Ghida
spov ricopriva la carica di 
membro del burò del partito, 
mentre è stalo eletto deputato 
per le sue indubbie qualità 
p^es*wnajle,|3bsua compe
tenza scientifica (fece parte 
della commissione di inchie
sta, dopo il disastro nucleare 
dì Cemobil), come ha sottoli
neato la «Tass» nel fornirei 
suoi dati biografici. Un «cam
pione della perestrojka» che 
riusci a battere, nella campa
gna elettorale, altri diciannove 
concorrenti e nella corsa a se
gretario del partito altri due 
candidati che, fatto del tutto 
inedito, erano stati indicati dal 
plenum di Leningrado, come 
possibili successori dello 
sconfitto Soloviov. 

Fiori d'arancio per Andreas e Dimitra 
Il «settantenne leader 
del P.asok si è sposato 
Ma lunedì il Parlamento greco 
decide il suo deferimento 
per lo scandalo Koskotas 

SERGIO COCCIOLA 

Andreas Papandreu e la consorte Dimitra Liani 

• i ATENE. Lui sorrideva co
me un bambino felice. Lei in
vece era tesa. Andreas Papan
dreu, settantanni, e Dimitra, 
35 anni, da len sera sono ma
nto e moglie. Nella piccola 
chiesetta della Madonna Libe
ratrice a Politia, i due innamo
rati si sono scambiati l'anello 
nuziale, hanno bevuto tre sor
si di vino, hanno girato tre vol
te attorno al piccolo tavolo su 

cui era appoggiato il Vangelo 
E hanno scritto la parola fine 
ad una relazione che aveva 
scandalizzato il paese. 

La sposa portava un abito 
di seta bianco, con sopra un 
bolertno di pizzo ricamato e 
la velina sul capo. Lo sposo 
invece un abito nero con una 
cravatta bianca a pois Sono 
arrivati in chiesa con un quar

to d'ora di ritardo verso le 
8.30, acclamati da un migliaio 
di persone che si-erano assie
pate lungo il percorso che 
portava alla chiesa. 

Nella piccola chiesetta era
no presenti i parenti della 
sposa, otto ex ministn dei pas
sato governo socialista, men
tre nessuno dei quattro figli di 
Papandreu, avuti dalla moglie 
americana Marghareth, si è 
fatto vedere. Tra i vestiti di 
pessimo gusto delle signore 
dell'Atene-bene spiccava l'e
leganza di Melina Mercuri: un 
tailleur rosso fuxia, che nono
stante la grave malattia che da 
parecchio tempo l'accompa
gna era pimpante come sem
pre. 

Andreas Papandreu duran
te tutta la cerimonia, durata 
circa 35 minuti in tutto, ha 

sempre sorriso, sembrava in 
forma. Ogni tanto si rivolgeva 
alla sposa, la quale con gesti 
materni prima gli ha asciugato 
il sudore, poi lo ha retto con 
discrezione durante i tre giri 
rituali, infine gli ha tolto dai 
capelli alcuni chicchi di riso. 
Di mitra ha sorriso solo due 
volte: quando non è riuscita 
ad infilare l'anello nell'anula
re della mano destra di Pa
pandreu e poi quando il Pope 
li ha dichiarati marito e mo
glie. 

Un altro capitolo della vita 
greca dunque sì chiude. Da 
oggi in poi nessuno potrà dire 
nulla sulla coppia le cui av
venture hanno riempito te pa
gine dei giornali. Finita la ceri
monia, Andreas e Dimitra as
sieme ad una decina di amici 
intimi, si sono recati nella villa 

di Ekali. Lì trascorreranno la 
luna di miele. Il progettato 
viaggio a Cefatoma per ora è 
rimandato. Papandreu ha de* 
riso di restare ad Atene per 
seguire gli sviluppi del dibatti
to politico, che da lunedi 
prossimo avrà come tema la 
mozione per il suo deferimen
to alla commissione d'inchie
sta che indaga sullo scandalo 
Koskotas. 

Alcune voci sostengono che 
diversi stretti collaboratori l'a
vrebbero consigliato di riman
dare il matrimonio per motivi 
politici. Ma Andreas non si è 
lasciato convincere. «Quella 
donna io la voglio sposare -
ha dichiarato - . Ho già riman
dato due volte il matrimonio: 
la prima per la campagna 
elettorale, la seconda per il re
cente ricovero». Tutto somma

to per la giovane Dimilra, che 
non sì è ancora abituata alle 
luci violente delle telecamere 
è il primo giorno dì una nuova 
vita, iniziata durante il viaggio 
che fece con Papandreu, 
quando allora era primo mini
stro, nel 1986 alla volta di Pe
chino. In quell'occasione nac
que la loro relazione che fece 
gridare allo scandalo tutta l'o
pinione pubblica greca. 

Ma nonostante lo scandalo, 
nonostante la stampa che non 
ha risparmiato critiche violen
te aì comportamento di Pa
pandreu, l'adorazione per il 
capo sembra immutata. Ieri 
sera, una vecchietta sul piaz
zale della chiesa mi ha chie
sto di tenere tra le sue mani 
per un attimo i confetti del 
matnmonio: anche questa è 
la Grecia. 

Un nuovo caso Popieluszko? 

Sacerdote trovato morto 
nei pressi di Danzica 
• I VARSAVIA. Padre Sylwe-
ster Zych, 39 anni, vicino al
l'opposizione, è stato trovato 
morto nei giorni scorsi in cir
costanze sospette nella locali
tà marina di Krinyca Morska. 
E quanto indicano fonti dì 
«Solidarnosc» e dell'episcopa
to le quali non escludono che 
il sacerdote sìa stato ucciso, Il 
corpo di padre Zych è slato 
rinvenuto nelle prime ore del
la mattina del 12 luglio da al
cune persone ad una stazione 
dell'autobus. Chiamata un'au

toambulanza il corpo, ancora 
non identificato, è stato tra
sportato all'ospedale dove i 
medici non sono stati in grado 
di accertare la causa del de
cesso rilevando soltanto alcu
ne ecchimosi sulla testa che 
non avrebbero da soie potuto 
causare la morte. Padre Zych, 
era stato liberato di prigione 
per «motivi umanitari», a cau
sa delle sue precarie condizio
ni di salute, dopo aver sconta
to quattro dei sei anni cut era 
stato condannato insieme al

l'ex studente dell'Università 
cattolica di Lublino. Stanislaw 
Matejczuk, per l'assassinio, 
nel febbraio 1982. di un agen
te dì polizia su un tram a Var
savia. 1 due responsabili diretti 
dell'assassinio, Robert Che-
clacz e Tomasz Lupanow, 
avevano avuto attenuate da 
25 a 15 anni e da 15 a 8 le lo
ro pene contemporaneamen
te a Zych ed a tre dei quattro 
assassini di padre Jerzy Popie
luszko (Pietruszka, Pékala e 
Chmielewski) 

Un miliardo e mezzo di lire frodato alla Cee 

«Scandalo del mais» in Grecia 
Dirìgente Pasok sotto inchiesta 
• i ATENE II Parlamento gre
co ha deciso di aprire un'in
chiesta ufficiale sull'operato di 
un ex sottosegretario sociali
sta, coinvolto nel cosiddetto 
«scandalo del mais», che se
condo la Corte di giustizia eu
ropea, ha frodato la Comunità 
dell'equivalente di un miliar
do e mezzo di lire. 

Nikos Athanasopoulos, sot
tosegretario alle finanze nel 
governo di Andreas Papan-
dreou, caduto dopo la sconfit
ta elettorale del 18 giugno, è 

accusato di avere emesso falsi 
certificati d'origine per un ca
rico di novemila tonnellate di 
granoturco provenienti dalla 
Jugoslavia ma spacciato co
me greco e quindi venduto da 
un'azienda di stalo ad un al
tro paese della Comunità in 
esenzione dai dazi Cee. [I ca
so risale al 1986 La Corte eu 
ropea con una sentenza 
emessa a maggio condanna il 
governo greco giudicandolo 
colpevole di aver fatto perdere 
182 milioni di dracme di en

trate alla Comunità II governo 
Papandreu non si presentò al
l'udienza e fu condannato in 
contumacia. 

In quanto membro di go
verno, Athanasopoulos, che 
non è nuscito a farsi rielegge
re depulato alle ultime elezio
ni, sarà sottoposto a inchiesta 
da una apposita commissione 
composta da dodici membri 
del Parlamento, ai quali spetta 
decidere se metterlo in stato 
d'accusa e mandarlo sotto 

processo davanti ad un tribu
nale speciale La mozione per 
la commissione d'inchiesta è 
stata volata da 178 dei 300 de
putati. si sono dichiarati a fa
vore i conservatori di nuova 
democrazia e la coalizione 
della sinistra, i due partiti part
ner nell'attuale governo con il 
programma di attuare la «ca
tarsi» o «purificazione» nella 
sene di scandali che vedono 
coinvolti figure del precedente 
monocolore socialista. Il parti
to socialista si è astenuto. 

Cóntro lo mafia, per il lavoro, 
i diritti e lo sviluppo in Sicilia. 

Settimana di iniziative 

Porti e ferrovie: la Sicilia 
cerniera tra Europa 

e Mediterraneo 
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